
POSSEVINO
G I E S V I T A-

Al Padre Maeftro Marc*Antonio Capello
Minor Conuentuale >

C02^ Lvt XJSTOST^l DI DETTO T^fDEJE. '

Et il fiiO parere delle Controuerfie trà ilSommo Pontefice

Paolo q_v i n t o 3

ET LA SERENISSIMA \EPVBLVC A
Di Ve n e t i a •

ApprclfoAleflàndroCaualcaluppo . M DCV F .

Con licenza de ’ Superiori.

IN V E N E T I A»

V



Ayl 3 .T.'-3 J

O i M O T Vi A <T J'ia
O M 1 v-à -? 201

•A T r V 2 :i ! O
C !

•
!

.• 0-0 I H OT H A >> J! AM i A
« sfrijjmuaoC) loniM

.
• v - ; t aU ^3 /oì

: j .
'• £ •) ^ih^uounoO :>fbb iwixqaàili

;
• T V- J ’^P O a O A 1

' \ v" : • \ Y a

i>T

'
:

,

M'. . oci^riup»»: -•»,

* * *^ t O ^ -*S



. ... il V

J l ** • (i<
_
ej , .* f(,‘

f^ì5CVlV V' '
• :

1

)

t»r>tv '.r. ,\ct i.i.'.V

%Almolte Reverendo Padre m Chrijlo Amantìjfìmo ,

1 *

r,

3

r // Padre Maefin Marc Antonio Capello .

* Xl\x, l\\W\ A QV \ 'ìg'A’J [.

’-Mnwfy *?p%>

<M*V . '->ì\\va <à(\ \ •> illuA^ vnw V v£j t ©\^vn

Z)*nctìa~>

.

0*H^ $Ai t .;tt. vVw
t\ V V.A-) . i^Y*.

.

••O A;- r «<n ’ìAì t «Vivivr *s>^ .>Wu\ *>\\

\w t*
v

v\«. !, ' h ;tvvi.w;. ‘t© :<X* \%ut,tuvhp * I vrt\s* ftx

. Vw »Ai 5Vi •:> % *4 Pr*rì . •

,N
i-.v,.

:A ** t t:\ a$ Mt
•i\ ,

. u .
- ;....•. v. \ ' • SiSV

-•jtuvf.i«<ki.V.i.h ov^n^'.ìw'fiv#

Ah 'jì«v^nf,<vt> iA* ^V>«ióy<

i

v

A’iV <Wvh uvi'A . oK *Aì

-y^cVv’ .' i&Syùdft *&£•» v.;,..UviW % ^wwjjjìWTl ku^*A

. -w>, v»m\A \ (jà vmv.?\ 'mi uWi-ìAj vvj

^ ‘

,
’ ^ r 1 ^ — • | , ,

f" . ! »

^ 11
’

‘i •-

1

• ' 4 . mi ^>4. * J • • • • • { {'•> Cuu 1
.
''

.

13XWUUÌ <\ *'
,

• • v«'(fc;V.

'* «srxwirtA^t,<£jywì ìy.A’w> » tiWA\ A j,», «j^w^tù

XMtt

Q

t\jSK xw.^yfù’i VA ’-C c'A\v.\où\Vt

. «rnvtixvK àuànwwró ÌS) * j.m-5 suy» &W* ì mY> uv

-- y&jvvùV4 Vv>
?•• v,ìù*civxiià» ,u-. I wìì'L

’ t’At\;i'»uuxvr- vn»l\\T ìA 1 *imvV.A*.'A

óu*jV^A .H *ji i. » *Z . W.
|Ù% r.i *.

*



Molto Rcuer. in Chrifto Padre Amantifsimo.

0 credo3 che dal?àmicitia nofira3 fgfi

duliaprontezsajaquale ha potuto

la
‘fi.

V. ricotto[cere ptu<-volt* iti

me yerfì fe Slejfapotrà credere 3

che in me è re&ato fìmpre >~viuo

l'amore 3 ilquale io le porto Idi-

fiderio3 efperanzjt d’ognifuo com-

modo j ftj honore m gloria di Dio Signore nofìro . Però

difidero3 (fp
la priego in Vifceribus (hrifiì 3 cheparimente

creda 3 che quefia 3 che io leferino3 nafee da puro difiderio

della fua falute 3 (gjp di 'vederla 3 che con virile animo , &
dì <~uero Teologo cerchi inantiDìo 3& manti alMondo di

medicar la ferita 3 e fcandolo 3 che ha dato à fe flejfa col

fìttofcriuerfi fra coloro alle cofì mandate fuori cofii 3 le

quali con gli Ruttorifono (late prohibite dalla Santa Se-

de Apostolica . Non dirò dellofcandolo datoparimente al-

lafua Religione 3& al reSlante della Chiefa Catolica3 per-

ciò che ella deefìntirein fe (leffa3 che hauendone tuttigra-

nifsimo dolore3 V. R. necefsitatefalutis è obligatanme-

diarui . ^Marcellino Pontefice perpaura hauendo offerto

incenfo àgli ldoli3 rauutfioft inpublico concilio arditamen-

te confefsò ilfuofallo 3& Chriflo Signor nofiro non refiò

di admetterlo come prima 3 (fip
coronarlo di martirio . Et

San Pietro hauendo tre evolte rinegato fhrifiofuperò rt-

babilitato 3 C* ottenne la T?a(lura <-vmuerfiale3 ($pglorio-

fo3trtonfa nelCielo . Se lafi. V. leggerà ciò che Sant’Ago

-



'
fi'-nofiriffe dc’

r
Donafiifiifmktici aduerfus pari é Dona-

ti GT* Optato Afro SMileuitano 3 tlquale dallo SIe
(fio San-

StAgofiinofupareggiato à SanCiptiano martire3 <vedrà3

che quel medefirno 3 che in Venctta e cominciato 3 & nsa

ferpendo mfcifma euidente 3 Irebbe ì medefimi principe,

progreffo 3 ftfi finalmente laruma di tutta l\Affrica ter-

za parte del mondo ; ($/ come Ziotira Reuerenza sa t

egli firiffe i fette libri de Schifarne Donacrihiruni

.

Et perciò che nell’auifi del Signor ^Antonio ^utrino ,

à cui la Riuerenzjt ZJofira ha fittofcritto con alcuni al-

tri 3 fi accenna affai chiaramente ciò che pregiudica al-

la noSlra Qompagma di Gl esv', con notarla con al-

trerRcligioni mandate da ’Dio in quelli tempi perfubfì-

dtarte copte a Santa Chiefa 3 Gr* approbate dalla Santa

Sede zApofiolita 3 io debbo fperare dalla
c
Diuinamtfiri-

cordia 3 che Vofira Riuerenzjt fi ricorderà di hauer fatto

lungamente profefilone di difendere i definiti anco mpu-
bheo 3fi come in fhiefit noflra di Venetia 3 me prefinte

fece difputando 3 che dapoi anco nelle fine conclufioni

Stampate in Venetio. 3 difefe ne i Erari , ciò che svolle co-

municarmi conforme alla dottrina de’ noflri3 Gr* di che ha-

ueuamo manti ragionato 3 efendo ella non filo fiUta di

ritenere i miei libri 3 ma di comunicargli con moltafince-

rità 3 (gr zelo a’ Scolari fuoi 3 alli quali leggeua la Teolo-

gia s Però nelle <~uifiere di Chriflo 3 che ci ha à giudicare

in brieue 3 Gr* per quello amore 3 chefimpre mi ha mofira-
to 3 io la fiongiuro 3 che riguardi alla futura vita 3 alla

eternità della pena 3 alla edificaiione del mondo 3 (fif
con



yna rifilata penitenza fi rifilua ìnfime , dì ritornare

fitto l'ali del Vicario di Qhnfio 3fapendo che iion habe-

bit (comedijfe San Qipriano3) ( Ueum Pairem) qui

non hiber Bcclelìam Marrem . Ne rimiri a prefinti

commodi y ò alTejfer cofiì dichiarata da chi non ha fauto-

rità , Reggente ne i Trari 3percioche coteSlo luogo3 che bo-

ra tiene , non è leggit'imo 3 ne ficondo la 'volontà di Dio 3

à cui ha ruotato <-vbid'ien^a 3 ne conedificatione <•veruna

. allafua'Religione . Il Padre lMordano le ha mofirato la

Strada per vfeir di cotefio labirinto 3 nera sì grande Teolo-

go 3 ancorché cotefia tempefta da principiofice3 che Paulo

nnnus commoti eflènt pedcseius, ha punto derogato il

non volere entrare' in più profonda acqua per fiommet-

gerfi . *Anzj bora fitroua infalao 3& honorato 3& nel

grembo del Vicario di Chrifio 3 come in ficurtfsimo 'Por-

to . fcxeat ergo de medio Babilonia., er* con core intre-

pido3nelnome di G/esù3qui omnipotétatui dominitur,

troui prudentemente Strada di venire à noi IIperdono ,

& la nhabilitatione non le mancheranno 3fi
come in rvn

momento con tatatto rajfereherà ogni procella 3 ($f ofiu-

ritd3 nella quale reSta in volta . Ricordifi 3 che Stà 3&
Starà irremeabile quella parola della ’Diuina fapienzji •

Quime erubefeet coram homini buSierubeicameum
coram patre meo . Qui me tonfitebitur coram ho-

minibus , confìtebor eum coram patre nieo. Se ter-

rà a liologna , oue io mi trouo 3farà qui riceuuta in San

Trancefio , che così ne ho pregato il.Reuerendifsimo fuo

Generale 3 tlqualepofidomaniparteperRoma 3 & douz^,



egli à Voflra Tftueren^a procurerà con paterno affet-

to ogni benedizione 3 & honor connettente . Ne ri-

tardi tifarlo 3 o per paura di perdita di libri 3 ò per al-

tro . Hauerà in molto maggior numero ogni cofa3 rifluen-

doti à quello3 etto le fcrtuo:& certo a leiconuerràcio che

fu dettoaTobia. Multa bona hibebimus, fi tirnueri-

mus Deum . Io tafpetto3 le priego ognigrafia da 'Dio.
1Di Bologna il 17. di Ottobre 1 6o£.

*DiV. 7
J.

u "

Sento in Cbrillo 3 che tc difìderafatuità .

Antonio Pojfeuìno della

Compagnia di Giesù .
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Molto R. Jn (Jhriflo Padri tAmantifsimo t

Omc io tengo per fermo , che V. P. M. R. mi ama coti

amor paterno , e conlcruo viua,&: grata memoria di

quanto ella ha fatto à mio fnuore
,
quante volte io la ho

richieda , così dia ficura , ch’io credo , che puro zelo, Se
difiderio della mia da lei temuta falute , le habbia dettata la lette*

ra (Scrittami da Bologna à didiètro d'Otrobre, riccuuta da m©
(blamente l’altr’hien , che fu il primo di Nouembre. Però 1*
priego ancor io in vifccribus Icfiu Chiùdi , che innanzi , die legga
quella mia rilpolìa,igombri dall'animo fuoqual rivoglia rilpet-

to, che podaoffu (care appiedò di lei la chiarezza deli’imiocenra

mia, &. rauuiuevna ledei rimembranza delle qualitadi di quc..o

fuo figliuolo da lei ottimamente conoiciute quelli anni faflàti,

che cosi mi gioua di (Sperare, che dall’haucrrm dato ocafionc di

adoperar la pennacon Padre così graue , vorrà Iddio Signor no-
flro , che ne lòrtilca notabile beneficio all’anima ingannata

,
glo-

ria grande alla Diurna Maeftà lira, Se. conlòiarione ringoiare alla

Santa Madre Chicli Catohca, Se Apodoiica Romana. Padre
mio V. R. mi elforta à medicatela ferita, e lo (bandaio dato col
fortolcriuermi tra quelti Dottori alle cofe lìampate per difelà

della Ser-cniiàtma Rcpublica di Vcnetia ; ma pare a me, che ella

manchi nell'vlficio principale , che era inoltrarmi , ch’io facendo
quello miria ferirò, ò habbia darò Icandalo. Nè fi marauigli.,

perche io fono in penficro, non Xblo di non hauer peccato , ma di

naucr meritato molto appiedo Dio , Se di hauer fatto opera cosi
virtuofà , che (òrniorni quali al grado lieroico , mentre per difelà

del mio Preuape Carolica , dame (limato innocente. Se infama-

to à.torto,(ònomi totalmente priuo diquellefperanze dihono-»

re , Se commodo terreno, lcquali
,
pare che nalcano con l’iiabito

Chiericale , Se co'l latte dell’amiciria, &: lèruirù Romana fiano

nodrite , &conlcguentcmente lo fcandalonon dato,ma accetto,
fiedanondimarri. Marth.15. Gliedèmpi di Pietro,A: Marcel-
Jinoambi Pontefici, e Martiri,che ella ad imitare mi propone,mi
giouano si à (potare perdono , e gratin , doppo eonolciuro ,£<Qn-
fedìtto l’errore , ma non melo inoltrano nel noltrocalò,nc mi
perluadono à confedàrlo, le prima non Jo conofco. Anzi le dà
perlona à pedona, le da grado à grado, lè dacau fa à cauli è leci-

todiargomcntare, douerebbono gli ellem pi di quelli Sari chin-

-dcr la bocca à coloro, che trattano laRepubJica SereniIsnnà di

** j
~ B Yine- »
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Vinctia , &; ìtuoi Difcnfóri iaUùfmatici,& hcrctTci , folò perche
dicono, che vn lucccflore di quelli dui Santi Pontefici iiabbiu

errato in controuerfiai che non c di lòde, ò di coltumi in gene*
ralo , &: che pero

( lalua la riuerenza douuta alla tonta Sede incu-
tono di vbidirlo. L'argomento non èmio, ma del Padre Santo;

Agollino,&: di Santo Cipriano apprclTolui deBaptifmo contro. Do-

nonfias librofecundo y pocaAop>vo il principio, opere 1equa li à V.JU
detionoedere molto toni ig liari,poiche nella iiia lettera le mi rac-

corda , come molto à propofito di quelfenoltre colitele. Etàfi-

uc che ella Tenta piu vaiamente l’elhcacia delTargomento,glielo
tranfporto qui ai htcram

, laldandolc lòlamentc carico,di mutar il

nomc,lecondo che ricerca I’applicarione- CMagnum eptidem meritata

nouimus Cypriani tpifeopi , c.Martiri* , fed nunquid. maius quàm 'Petti

^Apojicli, (3 martiritè de quo idem Cypriams in Epifiola ad Quintum ita lo-

quitur ' 2{om nec Tctrus , inquit,qucm primum dominus elegie, &fuper quem

xdtficauir ecdefiamfitam,cnmfecum Taulus de (fircumcifione difceptaret,pofi-

modttm vcndicauit{Un aliquid mfolenter, aut arroganter ajfumpfit, vt dicerctfe

primatum tenere,& obtemperori a noiaUis,& poiteris fibi potius debere . T^ec

dcjpexit Taulum ,
quòd ecclcfix priusperfccutorfuifj'et , fed confilium veritatir

admifa ,S rationi legitimx ,
quam Taulus vcndicabat facilè confenfit ; docu-

mentimi falicetnobis & concoidi* ,&paticntU tribuens ,vt non pertinaci

-

ter mitra amemms ,fed qux oliquando à fratribus, & collegis vtiliter,&folte-

briter fuggeruntia , fi fmt vero , & legitima , ipfz potius nojlro ducamus .
1

Potrà V.P.M.R.vcdereinfonte.comelapriego difare,quato fia

amplificato quello argomento dal tonto Dottore , che ancor ella

concluderà alla fine, che fine vita fui contumelia Taulus Quinto* Tetro

mApoflolo camparatur, mentre fi dice, che in cola di minor momento
habbia potuto errare ,come conuengono tutti i Catolici ,& defa-r

ilo habbia errato ,com c(ottononon lolo i (empiici pari mici , ma
tutti 1 dottile le vniuerfità intere di queiti pach . Nc mi dica,che

fi mcritarebbe in vbidirlo, anco doppo conolciuto l’errore, per-

che S. Pietro,& S- Giouanni Apolidi le rifondono . Si tuflum efi

in confiteli» 'Dei , nospotius atidirc quàm Deunt , indicate ; Et chi iritegni

tal dottrina, founertel’alsioma Apoltolico : Obedirc apartet Dco ma-
gie , quàm bommibns

, che è propofitionc di fede , oltre che fi oppo-

ne alla communc Dottrina de’ Teologi , K: Canonilli. Certo

V. R.òmiconcederà,chenonèlecitomaidilubidireal Papati-
che è pemiciofilsimo)oucroconfclTarà, che quando ei può erra-

re incommandare, può eflercdifubiditotal’hora lenzapeccato,

tal’hora con merito ,& confcguentcmente,chi in tal calo lo dilìt-
*

bidffce.

e



bidifce.non èfcirmatico,ò heretico, perche non può trouarfi Xf
herefia, ò fcilma, lenza peccato. Non e quella noueJJa mia opi-
nione,ma è antichilsima, &: dell'illuRrifs.Cardinal Gaetano dop-
po S-Thomalòz-z. q.3 9. ar. 3. ad 2. le cui parole fono le icguenti

.

^iducrte diltgenter,quod recufare prxceptnm,vcl ludicium Tapx,conungtt tri

•

pliciter , primo ex parte rei mdicatx ,feu prxceptx ,fecundò ex parte perfori«
indicante , tertiò ex parte offictf ipfms indicis . Si quis enimetiam pertinaci-

ter contemnat fententiam ‘Tapx, quiafeilieetnon vult exequi, qux mandanti,
pura abfiinerc à tali bello, rcflitueretalem flatum, Cfc. Licetgrauifjimè errct

,

non tamen efì ex hocfcbifmaticus
.

(ontingit namque ,&fppe , uollc cxcqui
prxceptafuperioris,retenta tamen recognitkne ipfius infupenorem. Si quis ve-
ro per[imam Tapx rationabilitcr fitfpecli babct,& proptcrca non [Unni prxjèn-
tiarn eiusjed etiam imediatum iudicium rectifat

,
paratus ad mnfufpccios tudi-

tesabeodem fufeipiendos , nec fchifmatis, nec alterila vitti crimcn ineunti.

2(aturale namque cfl,euitare nociua,& cantre à periculis . 'Potejlque perfona
Tape tyrranicè gubcrriarc,zf tantofacilius

,
quanto potentior ett, emaninoti

in terris timct vltorem
. (uni quis autem ‘Papa prxccptum , vel iudidum ex

partefui officq recufat, non recognofcens eum vtfuperiorem

,

( ilchc mai non
han fatto, nc fhraiuio i Vmitiani) quanuis hoc crcdat,tuncproprièfcbìf-
tnaticus eSi . Et iuxta bum Jtnjunt inttlhgenda funi verba [itere buine , {Jf

firnilluni. Jnobcdientiaenim
,
quantiitncUmque pertinax non confiituie febifi-

ma,niftftt nbcllio ad cffìcium Tape, vel cccleftx : ita, vt renuat illifubcQe

,

4-
lum recognofcere vt (dpcnorcm, &c. Quindi 10 conchiudo, che fiano
huomini.ò nemici della Repnblica,ò di nifiuna litteratura, quel-
iirfdac dalla Icmpiicc difubid icnza,lènza confidcror piu oltre,con-
chiudono loicùma, Ai l'herelia, &non li auucggono, che le lino
vbidire al Papa aflòiutamenre la hcrctici , o (ululatici , fumo te-
merariamente hccenco, &c Icilmatico San Paolo Apoifoio

,
per-

cioche non lòlonon vbidì k ma arditamente fioppolc à San Pie-
tro Apoifoio, Papa,e martire- Siano lòJamente accennate per Ilo-
ta quelle colè , 1emuli io Ipero di douer trattare piu Ifrctramcnte
con V. R. &: confido ancora in quel Dio, che è particolar protet-
tore de gropprelsi, che fi habbia da lcancellare dal nome Vine tu-
fi0 ^1 nota di Ialina,e d herefia,che da Jinguc,ò mal auezze ai be-
ne , ° troppo tacili à pronunciare, gli viene iniquamente inipoifa
appre fio 1 lemplici di cotelfi paeli , oue ella fi ritroua . N el noifro / .

calo poi non veggo i principi/
, ò 1 progrelsi de Donatiili hcrctid,

controde quali icrific il Padre Sant Agoltinoi lètte libri i &: pe-
rò confidati nella d iuhm nulcricordia , àc nella materna pierà , ic
gmlUtu4*,$»nra Chieià,nondomiamo temere il lorohnc - . , j

c; ' B a Lo



fD~4u£i Lo fcifma di Donato, ò Màiorinò , che cosi chiamoflì da prin?

rp//?.68-cipio quella fetta , hebbe origineda controuerfia Ipirituale , Se di

fede,cioè, del Sacramento del Battcfnno, perche contendeua-*

•fi tra Carolici, le gli hercrtici penitenti fi doueflèrorebarteggia-

ie, ò nò, Se la parte di Maiorino non volle Ilare alla determi*
Catione del Concilio generale , Se però fece fcilma,nome che
tion meritò mai manzi tal determinationc , dice il Padre Santo
«Agollino,mentre li oppugna lib. i. verlò il fine, Se pure innanzi il

decreto del Concilio vi interuenne la dercrminatione del Papa,
come fi vede dalla lettera di San Cipriano'à- Pompeo. Le paro-
le di Santo Agoftino repctite piu volte inóucH’opere, fqn que-
lle .fnqua (cioè ecclcfta

)
tamenfi atiud alt/ , & atiud alt) adbuc de ijìa qu.e~

fi ionefatua pacefentirent , donec vtiiutrfali Concilioimum aliquid eltquatunr,

fmeerumque placuifsct , human<c uifrmitatis rwem,cooperir t ebartras rut-
tati; , fuut fi»prum c/l, quia clwitas operit multitudinem peccatomi»

, &c~
Qujnon fi contende di materia Ipirimale

(
chi non volefle fare

Ipirituali tutte le cole, ncllcquali lnuorao può peccare,ballordag
gine manifdla) non fi contende di materia di fede,non vi è inter-

pofta deeifione di Concilio Generale; i principi) adunque fòli

diuerfi . Et le vi s’intcvponefle vn tal decreto, andatamente cre-

do,che la Sercnillìma Republica , fiacquetarebbe,& io filmarci

i

prelenti difondini molto gioueuoli alla fede catolica , Sci Santa
madre Chicli ,quandola Prouidenza diurna fi degnalle di cariar-

ne vn Concilio Generale, Si le la R. V.defiaffc nelpetto Ponrifi-

cioqueltigcnciofipenficrianchorelàcie della naue di Pietro, là-

rebbe degna fi che aa tutra li Chriftianità le foflero diricciate Ila*

tue come à padre comune,e da quella rifòhirione scrii ebbe ferie

-il Chrifiianelmoil beneficio, che già lènti da i Niceni,dagli Efe-

fini,da i Calcedonefi. Accingafi dunque V. 11. à tai'imprelà, à cui

tutto’l mondo alpha , che quella làrà opra degna di lei , Se iui po-
trà à beneficiocommone farli concicele nouo Aleflaruiro, no*

uo CiriIlo contro inemici deila fede Orthodoflà. Replico, che
non lololòno d iuerfi i Principi) Vencriani di 1 Maiorini,ò Dom-
ili, maancoiprogrcllì lòno totalmente contrari) . Se ella haler-

to,comciocrcdo,leoperecontraDonatifti, &gran parte delie

Epifiolc di S.Aeofiirio , deue pur làpere , che i Donatili» voleua-

no llar feparati da Catol ici ,& li tcniuano per Iconimunicati, i Si-

gnori Venetiani vogliono communicare con eflì come alfhqfa
^roleuanoi Catolici,&.da altri eflì lòno tenuti ìcommunicati,*
Circoucclliom Donatili!Icacdauano i Rcligiofi Carolici dalle lo

t-J. t d to



fò città ,& dalle foro cartella, i Sig.Venerarti vogliono tenirli prt 7g
forzaci Donati (ti impedinano i reiigiofi Catolia,che no celebrai

fcro,iSig.Venetianiglicòmàdano,chedebbanocelcbrarc; quelli

gli violétauano à chiuder i tepi j, quelli li sforzano à tenirli aperti ;

Fi che padre mio curo mi paion quelle opere ex diametro oppofte.

Priegoadunque V.R. per l’ obligo clic tiene alla verità. &: charità

Chriitiani,che fàccia rauueduto del fuoerrore auel frate Grego-

rio Buonautti da Spilialbergo,che ha detto lo Iteflo in vnalctte-

ra llapata in Bologna , che hora mi dice in quella liia la R. V.& lo

eflforti ali’amcda,raccordandogli la futura vitata eternità della pc

na preparata a gli infamatori, &: ingiuriatori del profilimo , malli?

me di tal proflimo,qual’è vn Prencipe Chriftiano.

I Padri Giefuiti à me fono Tempre flati carifiìmi in Chnfto ,W
ho (limata lacompagnia loro molto gioueuolc alla fede Catch-*

ca in quelli tempi , Se perciò li ho amati , Se amo fopra tutti i refi?

gioii de noftri giorni , Se ella che racconta piìid'una tellimoman-
za tonfata di quello mio affetto

,
potrà farne ampia fede à tutto‘1

mondo . La pietolà dottrina di V. P.M. R, c Hata da me riceuuta

,

riuerita,£c con gran llncerità, e zelo communicata a’miei Scolari

d iTeolog ia,perche ho giudicato có ella di giouar molto al la Re*-

ligione Clmlliana. Però da quella, da molte altre tali mie ope->

rationi tanto à lei,quanto à me llcfiò note
,
può arguire qual fia il

cuor mio,la mia intentione,il mio lcopo, il mio fine in quelle có-
trouerfie, Se potrà anco sgannare, chi crcdelìc,ch’io hauèfii inan

ti à gli occhi altro interelle, che illeruigio di Dio, la conlèruario-

ne della fede,della pietà, &: dellapaco Chriltiana; dcforlc piu gio*

ua alla cauta di Dio quello fraticello lòttolcritto nei fette Dotto-
ri,che non han fatto tanti reiigiofi fuggiti da quella città,e daquff
fto fiato,Se ficonolccrà fé non primari] ’hora almeno,che libarjeri

ptuiprofactur. ,

Non sò che la fcritrura deH’Illufiriffimo Signor Antonio
Quirino Senatore predanti llìnio per ogni virtù ciuile, e Chri-
rtiona pregiudichi punto alla compagnia di Gicsù ; inaquando
la hauefie tocca in qualche parte

(
fiche non hauerà fatto per lùa

modellia le non con verità, e per gran necelììtà )le raccordo,
che nifiuna Religione ha ingiurato la Republica di Vmeda tanto
altamente,quanto cotefia fua Compagnia. E pure alla lua compa-
gnia la fteflà Republica è fiata sepre i ardale d’amore, fi che quan
do ha veduto i coltelli delle lingue Gielùitichc armati à danni
•fiioirédia tentitele ferite da quelle inani amate, con Celare ha

detto



detto: tu quoqueRYiVco’l Profeta ft immìcuimeut maledixifiet mìbi, fyjti

nuiffem una; tu vero homo unanimis, dux meur,& notus meus,qui ànices mecH
capieb.is cibar s* Si ricordi-]* V. R.chcè proprio del Leone ,

parepre Jub-

ic£hr,'& debellarefuperbos} fi ricordi,che q uefii animali regij nò fi do
mano con le bramare, ma co’J profirarfi à terra , 6c le ingiurie li ir-

ritano più, òc giiarmano à dàni dell’mgiuriatore. 1 Padri cópagni
della R.V. tiranno tèmpre con egual charità amati ,&c honorati
da me,concjuantJ io fono ficuro,che mi riamano in Chrifto>& fc
mai potrò, &. in ogni ocafioncprocurerò di rincópenlarc al mio
amoreuolifiìnto padre le grarie, di che tempre mi c fiato cofi lar-

go. Le dirò bene,ch
J

ionon pollo lodare à modo alcuno, che tan-

ti,e tali Religiofi liano partiti da quello fiato.mcntre fi tratta di li-

berare quìannne da pcccato.il medico non rilana fintatolo;rticn

tre fabbandona,& gli lena le medicine;non fi difende la tortezza

aficdiataco’l lcuargli il prcfidio, le nmnitioni; xl pallore non cu
ftodilce la pecora allalita dal lupo co’l voltargli le lpalle.e darfi in

fuga. E cola da mercenario,dice chinon può mentire,vedere il lu

polche allalilcc il grcggc,e abbandonarlo; c colà da buon pallore,

ìlare intrepido>&tiareanimawfuam prò onibusjkisX^on felli pure la Ri
V.fe non ad altri,a le llcfl'a almeno , die più hauerebbe giouato à
quelle pouereanimc la compagina di Citelli prelcnte, clic lonta-

na^ E,uaiallapictà,lè tutte le Religioni hauèflcro lc^uiro Jc pe-

date della iiu compagnia. Sarebbonoà punto quell anime, per

fiarc nelle metafore,pecore alfalite dai lupo lenza pallore,c lenza

cani, fortezza afl'ediata lenza munitione, e lenza prcfidio , in-

fermo à morte priuo di medico, ie di mediane . LeggalaRem
Volita à inftauzamia tuttofi ierntone de Anathemate di San

Gio.Cbrifiolòmo ,'&c il 42. capirolo del i.iib. delle Confiitutioni

Apoltolichedi S.Clemente Papa , & vederà chi ha fàrtoerrore,

ò i religiofi,che fono rettati con li fcommunicati (dato anco,e nó
Conceflò,che laIcommunica fufie giufta , &: valida ) ò quelli, che

fono fuggiu,&: hanno abbandonati i rei, e gli innocenti, i giufti, c

«peccatori mfieme. Ilcultodire l’anime, è commandato da Dio,

i'ofi'emar l’interdetto c cominandacodal Papa,quando adunque

s’ha da violare ò vno,ò l'altro precetto , che farà la liia prudenza l

«ni dia il cófiglio, che le detta la conlcienria retta,ch’iolo nccuo.

-Et fi raccordi,che quelli Signori nó vogliono, che fi celebri in 15-

temptum enlejìx, ma per contentare i tuoi lùdditi in fiato quieto , e

tranquillo. Se perche tengono quelleccnlùre nulle; ^leggerà la

J?.y.m granamiaquelkydie-cófiglaiutaicalatituo PaoniSo»



rei nel tomo qninto Difput. 6. feci. j. che è tatto il corttmio di 7*5

3
uc Uo,che fi vuol persuadere addeflo con le Icritt urc di Roma, c

iBologna. .

Quanto alla Reggenza di quello Audio non mi marni ig) io,

chele fia dato Scritto la buggia
,
perche . Fama mahm

,
quo non velo*

rius vllum »
mobilitate viget ,& vira acquirit cundo . Vorrei làperc eh i

m’ha dato quello titolo,e non ha auttorità;perche il Serenilfimo

Prencipc, Se Eccellenti flimo Collegio mandarono lòlamcntc à

raccordare,che non elVcndo bcno,ch e quelli pouen ftudeti rima-

ncherò lenza precettore,eflendo efli dereiirti totalmente da i lo-

ro maeftrijhaucrebbono hauutoà caro, ch’io mi fu Ili adoperato

in quell’opera di charità; altri non mihafatto Reagente, fi che
non vedo che fondamento habbia quefta fama lparla. E vero clic

il titolo di Reggente lo da la Sola Religione , ma i’inlegnare à chi

nc ha bi(ògno",è carico , che lo da Iddio à chi può clìercitarlo
, fi

che à me pare, che fi polla molto bene far quello,che vuole Id-

dio,Senza violar punto le giuridittioni della Religione. Quello ca

rico adunquc.cll’end’opcra di charità,è conforme alfa volontà di

DiojCtdàaomclola DiuinaMacftà Spa,nò fi deue dubitare le fia

legitnmo,nc la Religione di S.Francelco fi chiamerà mai offelà*

che vn fuofigfio fi affatichi ncllopcre della milcricordia;allcqua

li levn Prenci} e elforra,io non credo, ehe pecchi
;
però nò mi la-

pidi la R. V.</e borio opere.

Quanto alvenire all’vbidienza del Vicario di Chrifto, c cò vaia

pronta,e riloluta penitenza ricorrere fotto le ali lue,le dirò , ch’io
profeflo di clferc tanto figliuolo del Vicario di Chrifto, quanto
qual’altro carolico,&. tìimo defletè appreflb il mio Signore , che
non erra, tanto buon membro di Santa Chielà,quàto ogni buon
Chrillianocome Chriftinno , c con quefta profèllìone voglio vi*
nere,c morire. Ne il dilubidireinqueftocaiòal Papa capo,} adre,
« Pallore di tutta Chriltianità mi lepara(al parer mio )

dalla coni-
munionc de fedeli, perch’io tengo per colà indubitata ( fia detto
con quella maggiore humiltàjcriuercnza.ch’iodcbbo) che que-
lli Tuoi precetti lìano di quelli,che dicono i Canonifti,cne contcn

F
ono errore mtolerabile , fi che peccarci gmuenicntc

,
quand'io

vbidilci , inlcgnandomi così tutta la legge Canonica , e tutta 11

Teologia. Per tantoo padreraioCariihmoCcco.s’iohocrrato»
ehcN.S. porge occafionc alla P. V. di aggiungere ài trofei della
fua virtù quello ancora ; deputiamo le materie contròucrfe trai
Sommo Pontefice,c la Sereniilìma Republica r Se s’io non IcioI-



gotuttoJe Tue ragioni,&s‘ion5 dimoftro in buona partecon dot
trina deli'IUuftriflimo S.CardinaJ Bellarmino, chela Republica.

fia condannata per opere lecite,c virtuofe.me le rendo vinto,& le

dò parola da vero rc!igiofo,e làcerdote,non lòlo di cantar la poili-

nodia con la voce,ma co’ Icritti in foroper uicos plateas,& non di

fuggire (che mi par codardia) ma di ilare intrepido anco intergU-
<tios per difefa , ty. olTeruanza delle derilioni Pontifìce , non lo-

lo mi farò con le lagrime Pietro, ma Marcellino co'1 fangue, <2r

tesiti ‘Deut, quia non mcutior

.

Ma dall’altro cantopriego ancor'io

la Reuercntia Vollra perle vilcere di diritto, eneetha da giu-

dicar inbricue,& per l’amor (ingoiare, che ella hn Tempre mo-
ftrato à mc,& la Serenili!ma Republica in altri tempi ha inoltra-

to à lei,le ella conoicerà in conlcicnza lua,che le mie ragioni ficn

buone,#: efficaci,# da lei non (ciotte,# la l'upplico con ogni affet

to polli bile , raccordarfi , Che Deus uentas efi , che impugnano ventutis

ignite è peccato in Spirito Sàto.fta vernata qitocumqj dilatar,à Spirita

Sanflo ejt, e che Quitto diife che milteri maggiori abfcondita funtà

fapientibus,& pritdeNtibus,& reuelata paruulis. E pero con core intrepi-

do,& animo gencrofoin quel nonie che ornai potetatui dominàtur,rot

ti tutti i lacci che dopo conolduto il vcro,poflbno trattenne quel

li , che hanno pollo nel fango ogni lor cura,ò fuggitene à noi, ò
almeno tarfi protetrice in coretti paefi, e prcdicatriccdeli'Innocé

za Vinctiana. Queftaèlavnica ltradaditarricuperareil perduto

lume à SteIicorO,in quella maniera fi piacara il Signor Dio adirà

to per l’offetifatta à ìuaD.Maeftà nella penòna di quello Serenif

. limolilo Vicegerente,# cofi fi rellituira la fama mal tolta àque-

Ra Seremifima Republica, lènzadi che ella li,che mai non farà ri

mefibil peccato agli infamatori.Fuori che có quella condirionc

non vedo,come io làlua conlcientia, polla cangiarmi di penfiero,

perche conte lòia ragione, jcharirà# pietolò difi derio mihapet
Ittalaquella rilolutione,colt lòia ragione , charità e pietà può di-

fuadcrlami.
_• 11 mettermi innanzi a gli occhi interdi! di robba ,# di honor

inondano, è frullratorio, perche auando io mi lònouettitodi

quelle ceneri ,# ho preio il nome ai Frate Minore , ho latto vna

rinomia generale allfambitione,# auarir.a,# quando mi lònoap

pigliato a quella nnprela, ho mandati totalmente in eilìlio tutti

quelli pélìcrivani, daqualis'io mihauelli falciato reggere, nti far

rei accollato alla parte di Roma mare di quell'acque , di cui à Vi-

aletia non lònopure i ruicelli.£t (
è forza ch’io lo dica) mi inaraui

c
glk>



glio molto di quel li,chc oppongono l\u*ariria,c l’ambitioneà idi

tenfori della Republica,cllendochc ella non dipelila ne Vclcoua

ti, ne Cardinalati,ne Abbatic,nc Pendoni, i MagliIrati luoi nò lò

no in vita,ma durano brieue rcnipo,c lucccdono bene Ipclfo con-

- trane volontà , contrarij lpiriti , fi che non uedo che i’auariria , Se

fAmbitioncd’un Rchgiolò polla far in Vinetti fondamento al-

cuno, Se le la pietà lòia nò li mone,non (ò uedere altra cauli , che
polialdu rii alla ditela del lùo Précipe naturale. Io nò voglio farmi

temerario ccnlòredeirattioni altrui, tuttauiadice Chrillo, che è

lecito di conolccre l’albero dal frutto; però chi potefle fare una a-

ftrartionc dei tìni,vederebbechiaro,che tal’uno ua in Betania non

prvprtr fefum tantum . Se quei miracoli, che là Roma , taccile anco
Vinetia tal’uno fògge queft'acque,chc dentro vi sommergereb-
be;& fe quelle noftre paludi haucflcro voluto riceuerc per luoi

figli i pelei nati altroue,come fu tentato , c nò iàrebbono fuggiti

,

Se co la loro gràdezza forfè haurebbon fatto rottura nelle reti del

Pcfcatore , ilche nò faranno i pelciolini minuti

,

Se apprettò Aura,
tlo tafano fi è fattoVergil io, che alla fine (àràconolciuto Bariìlo

co’ 1 ftc vos non uobu.D noim i nelle vilcerc,che la-R. V.midilègni Vi
netia Babilonia,e le raccordo,che quella è qlla Vinetia da lei det-
ta perporro delle fue tépefte,per tauola de’luoi naufragij.Souucn

t
ale pét rralalciare il relto,có quanticòmodi cllaffataììa cò tutta

compagnia lua loftentata dalla liberalità di quelli Signori,met-
tafi inanti à gli occh i la contritionc de luoi penitenti , le frequenti
audienze de liioi Predicatori, la vencrarionc dc’Sàtiflìmi Sacra-

menti nelle fue Chicle,lo Iplendor de’ liioi tempi;,la magnificen-
za delle lue calc,che quelle colè rapprefenteranno aliammo Itio

ben comporto vna Sion , non yna Babilonia. E il doucre , ch’io le

nnconipen fi la grafia , eh'mi offerì Ice :
perocome io accetto per

colmo de miei oblighi la offèrta del perdono, c della grafia pon-
tificia,quando la virtù fna preualga all’ignoranza mia , coli con a-

morclcam bieuolc.lc dico,clic ancora clic qucfti Signori preten-
dano moire,e grSdi ofFelè da V. R.particolarmenre, c poi da’tutta
la compagnia lua; nondimeno, quando ella , eonofcmto l'crror

!ho,fi rilolua di volerlo amédare, iopregarò Dio Signor Nollrò,
thè plachi ri giurto fdegno di quelli noftri Signori contro la lua
perlona,e contro la fua cópagnia,e pieghi gli animi loro à diflera-

re la porta al luo ritorno . II che le da Dio,& da glihuomini fòlle
concerto a i denoti prieghi di quello vermicello, Ilimarei il nortro
sècolo molto fortunato,poiché mi parrebbe di uedere rifehiarato

C il



il Sole di S: Fede, che può facilmète ecclilfarfi co quelli moti dd
ledue Potcftà.&la nollra Italia rimarebbe libera dagli eftermi-

nij,che fogliono apportarle quelli turbini . Ho giudicato bene di

mettere al la (lampa la lettera di V. P- M .R .w lutatelux vtjìra coram
bominibiufS videàt opera uefba bona,& glorificcntpattern uefirum,qui in tot-

lis eft.Qon ella ho accompagnata la mia rilpofla,perche Ha un per-

petuo tellimonio al mondo , ch’io nelle mie opinioni non mi di-

feofto puntoda quei termini, che la virtù Chrilliana prefcriuc à
buoni catolici. Con quelle ho accompagnato anco il mio parere

di quelle controiterfie, in cui per modo di dilputa con le ragioni

1

>er una parte , &: per l'altra edamino i punti contcfi ; & certo non
lauerei mai Jalciato vedere al mondo quella operetta mia lenza

la ocafione che mi porge la R.V. perche sò , che le delle minu-
te fon offùfcate da 1 lumi maggiori.Ma la neceflìtà mi farà leudo
npprcflb ogni animo ben dilpofto,elTendoche nè ellapuò perliia

dermi il Tuo parere, le non lente quali fondamenti mi diluadono,

nè io pollò pervaderla alla mia rilolutionc,lè non le comunico
le ragioni, che mi fanno così lèntire , è piu lodeuole la Rampa

,

che la pèna,perche la pena giouarebbe à noi foli, die la llàpa può

S
iouare à molti,&: chi vuol far bene,dice Chriflo,die non odit Iute.

,e cole fono fpiegate da me con quella femplicità,che già folcua

no quei buoni antichiTeologi.sì perche le ho fcritte correnti cala-

mo, sì perche la verità mi pare come la bella donna, die fa ingiuria

à leltelfa,dice S.Cipriano,mentrefiiilcia,epinge}però V.R.non
habbia altro penficro che delle fole ragionile fraupta purità della

linguali numero,^ altre fi fatte cofeje ofleruerà in chi profefla

di aire ornato. Leggala,priego, il mio parere con dilpofitione non
d’ inipugnarmi,che èda nemico,ma di conofccre il uero, che è da

buó Ghrifliano,&: diroll e,mutata la proportione,quello che fail-

le SàtoHicronimoà Sant’Agoftino mentre contendeuano del-

l’errore di S.Pictro,& vno notaua l’altro di dottrina heretica. Te
*4ug. to. quoque ipfum orare non dubito , vt inter nos contendentes veritas fuperet , non

axp. 1

1

. entra tuoni quarti gloriata ,/cd Cbrifìi . Cumquc tu viceris ,& ego vincam ,

Ji menni enrorem intellcxero ,& è contrario me -vincente tu fupcras , quia non

filii parentibus , fed parentes filijs
t
tbefauri^ant. Et in Taialipomenon libro

Ltgimus ,
quod filq ffratiad pugnandum accejfcrint mente pacifica , inter ipfot

quoquegladiot,& effufiones fanguinis , csr cadaucra prosìratorum nonfuam ,

Jcd pacis vifloriam cogitantcs . Se dunque così faremo , come io dal

.mio canto già Tono difpollo di fare, all’hora sì che fi verificarà la

. chiula della fua lettera ; Multa Imm babebimus, cumtimerimus
cDeunu

Attea-


